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Capitolo XIV

GRAVE MALATTIA

1. 
Le preghiere del Santo Padre


L’Opera frattanto andava avanti, al solito, fra mille stenti. 
Il Padre continuava nel suo impegno, non dandosi mai per vin-
to; ma era ovvio che la natura in certe ore risentisse il peso del-
la umanità e dell’avvilimento. Pensò allora di rivolgersi al San-
to Padre, Leone XIII. In data 31 dicembre del 1892 gli espose le 
sue afflizioni di spirito, invocando l’aiuto delle sue preghiere, 
nella fiducia che esse gli avrebbero ottenuto da Dio la forza e il coraggio di continuare nella via intrapresa. Nell’occasione umi-
liava al Santo Padre il volume degli scritti di Santa Veronica 
Giuliani pubblicato in quei mesi.


Non abbiamo l’esposto inviato al Papa; ci resta invece la 
lettera del Segretario di Stato, Cardinale Rampolla, in risposta 
alla richiesta del Padre.


«Ill.mo Signore,


«Ho ricevuto il foglio di V.S. Ill.ma del 31 dicembre p.p. e, secondando ben volentieri il desiderio in esso manifestato, ho 
posto nelle venerate mani del Santo Padre la sua lettera e la co-
pia degli scritti di Santa Veronica Giuliani.


«Sua Santità, letta la lettera, non ha potuto non compiacer-
si delle caritatevoli opere da lei iniziate e promosse, e le rende 
perciò i meritati encomi, animandola a proseguire nella loro realizzazione.


«Prega perciò il Signore a trarla fuori, con le sue grazie, 
dalle attuali tribolazioni, e confida che le sue preghiere siano avvalorate da quelle della grande Eroina che V.S. intende ono-
rare con la intrapresa pubblicazione.


«Di gran cuore poi le comparte una speciale Benedizione.


«Nel renderla di ciò consapevole, La ringrazio della copia 
del volume cortesemente destinato per me, e con sensi di ben 
distinta stima, mi dichiaro:

Roma, 11 gennaio 1893






Di V.S.Ill.ma







Aff.mo per servirla







Cardinal Rampolla».


Questa «lettera sovranamente amabile del benignissimo Vi-
cario di Gesù Cristo» fu luce di speranza e raggio di conforto al-
l’animo abbattuto del Padre!


Egli scrive: «Quella frase tanto espressiva di proseguire quest’Opera fino alla sua realizzazione, mi riuscì di grande inco-raggiamento. Quella parola mi parve molto efficace ad esprime-
re il compimento di tutti gl’ideali, di tutte le aspirazioni, dei de-
sideri e delle speranze che spesso nei momenti di sconforto in-
clino a qualificare per illusioni della mia fantasia.


«Ben presto si videro gli effetti della preghiera del Santo 
Padre. Una gran tribolazione che parea minacciasse gravemen-
te l’esistenza dell’Opera, dileguò ben presto interamente, anzi si 
rivolse a maggiore e duraturo vantaggio della stessa»
. 

2. 
Il crollo


La preghiera del Papa doveva ottenere al Padre soprattutto 
la grazia della pazienza e della fortezza nella tribolazione che lo incolse nei primi mesi o forse nell’estate del 1892.


I continui lavori apostolici ai quali si era sottoposto, le pe-
nitenze che infliggeva al suo corpo senza risparmio, le preoccu-
pazioni assillanti per far fronte ai bisogni delle Comunità in 
continuo aumento, logorando il fisico del Padre, sano di natura 
ma non molto resistente, diedero il crollo alla sua salute nei pri-
mi mesi del 1893.


Lo colpì un’acutissimo esaurimento nervoso, che lo ridusse 
un cencio, incapace di qualsiasi attività «e come smarrito nel 
cammino della vita». Così il Padre Vitale (pag. 217) che conti-
nua: «Lo ricordo ancora, quand’io, di fresco sacerdote, corsi al quartiere Avignone a visitarlo. Appena mi vide mi si gettò al 
collo abbracciandomi e piangendo, quasi cercasse conforto in un 
cuore che lo amava, esclamando: Dolores inferni circumdede-
runt me!».


Accennando a quei dolori, il Padre negli ultimi anni della 
sua vita un giorno me ne parlava come se ancora li sentisse vivi 
e lancinanti e aggiunse: «Ringrazio di cuore il Signore della forza 
che mi ha dato in quei giorni: si tratta di sofferenze acutissime, 
che non si possono capire se non si provano, e non è possibile sop-portarli senza una grazia speciale di Dio! Io comprendo benissi-
mo il suicidio di tali ammalati quando non hanno fede. A me, 
grazie a Dio, questo pensiero neppure mi sfiorò la mente, perché 
il Signore, per sua misericordia mi teneva strettamente unito al-
la sua santa volontà; ma i poveri infelici che non hanno fede, con 
le sole forze umane non possono superare siffatti dolori».


I sacerdoti amici non mancavano di visitarlo e incoraggiar-
lo, primo fra tutti Monsignor Guarino.


Nelle Comunità si facevano continue preghiere per la gua-
rigione; la quale venne dopo alquanti mesi, per il riposo a cui fu costretto e per l’assistenza dei medici; ma il Padre l’attribuiva 
dopo Dio, bene inteso, principalmente alla cura idroterapica, al-
la quale si sottopose scrupolosamente.

3. 
La cura idroterapica


In quegli anni era assai diffuso il metodo di cura del sacer-
dote bavarese Sebastiano Kneipp
  tutto fondato sulle applica-


zioni di acqua, e molta folla accorreva a Worishofen dove il 
Kneipp teneva aperta la sua casa di cura. Come il Padre ne 
venne a conoscenza gli scrisse, e ne ebbe indicata la cura neces-
saria
. In una sua lettera degli ultimi anni, il Padre descrive 
questa sua malattia e come ne guarì:

«Nella mia gioventù, per pregiudizi di famiglia fui avvezza-
to a temere dell’acqua. All’età di 27 anni, sacerdote novello, mi 
dedicai a formare orfanotrofi d’ambo i sessi e due Comunità re-
ligiose, una di preti e una di suore, per le opere di carità. Ero di 


gracile complessione, portavo molti panni addosso per schermir-
mi dal freddo e sentivo più freddo. Mi ero pure dedicato alla predicazione, che io facevo con molti sforzi del cuore e di tutto l’organismo.


«Come temevo dell’acqua, così temevo dell’aria. Facevo una 
vita con trascuranza dell’igiene.


«A quarantadue anni caddi di colpo in una nevrastenia acu-
tissima. Mi mancò di colpo il sonno, che in me era profondo, e la 
fame, che era gagliarda. Per qualche tempo non potevo più né 
prender cibo né dormire.


«I rimedi che mi davano i medici di Messina a nulla mi gio-
vavano. L’animo mio era divenuto tetro. In certi istanti mi pare-
va di svenire. Non trovavo rimedio alcuno.


«Quando una Figlia della Carità di San Vincenzo dei Paoli 
mi parlò del Kneipp, che allora era vivente, e mi diede un volu-
me francese dello stesso. Apersi quel libro, e per primo mi uscì 
una pagina dove si raccontava di un sacerdote esaurito per mol-
te fatiche e dal Kneipp guarito
. 


«Allora io scrissi a lui e dopo alquanti giorni ne ebbi la cura. Cominciai a praticarla e a migliorare. Poi ne ebbi una seconda. 
Poi non scrissi più, ma mi regolai secondo i suoi libri. Compresi 
il gran valore curativo dell’acqua; compresi che vuol dire igiene, 
e cominciai ad avere tanta salute, che tutti ne restavano sorpresi.


«Mi sono condotto così, con leggiere e prudenti applicazioni 
di acqua, che sono arrivato, grazie al Signore, a quest’età di 73 
anni e otto mesi…


«Mi sento così obbligato a Monsignor Kneipp, che mi ha da-
ta la vita nella mia gioventù, che spesso gli applico divine Mes-
se» (8 marzo 1925)
. 

Il Padre rimase sempre entusiasta del sistema Kneipp, pubblicamente si professava Kneippista e spesso si rivolgeva a Worishofen per avere indicata la cura per malati che avessero 
voluto seguirla.

4. 
L’intervento dell’Autorità Ecclesiastica


Durante la malattia, le finanze della Comunità erano ridot-
te agli estremi, perché il Padre aveva dovuto abbandonare la 
questua; e sebbene da alcuni anni si era unito a lui suo fratello Francesco, questi lo suppliva nel governo interno della Casa, 
ma non aveva l’animo di bussare di porta in porta. Come il Pa-
dre si rimise alquanto, ripigliò le sue peregrinazioni per i vari 
quartieri della città; ma questa volta gli venne in aiuto l’Auto-
rità Ecclesiastica, nella persona dei suoi più insigni rappresen-
tanti: il Cardinale Guarino, il Vescovo Ausiliare e il Vicario Ge-
nerale. Al fine di prevenire una eventuale ricaduta del Padre, 
essi vollero richiamare l’attenzione di tutta Messina sulle sue condizioni e su quelle della sua Opera; e lanciarono alla città il seguente appello:


«Olà, fratelli nostri messinesi!


«È tempo oggimai che i Poverelli del Cuore di Gesù, ricove-
rati da quel Reverendissimo e pio Canonico Di Francia, riceva-
no dalla carità cittadina un possente aiuto nelle misere condi-
zioni in cui si trovano da molti anni.


«Essi non hanno casa per abitarvi, né mezzi sufficienti per 
vivere: hanno solamente un buon Padre nel suddetto Canonico 
Di Francia, in lode del quale non diciamo parola alcuna, peroc-
ché sarebbe volere aggiungere splendore al sole. Eppure non si conoscono le penurie che ha sofferto, e tuttodì soffre questo 
buon sacerdote del Signore, per sostentare tanta misera gente 
ivi ricoverata. Sono più di cento orfani e poveri che vivono a pe-
so e cura del suddetto Padre Di Francia, senza rendite certe, 
senza mezzi sicuri, e quel che più conta in epoca di morale de-
cadenza.


«Oh, non più indugiamo, o fratelli messinesi, ad alleviare quel buon Padre da tanto peso!


«Facciamo a gara tra di noi, se non ad aiutarlo a portare la 
croce, almeno ad essergli di conforto in qualche modo. Aiutiamo-
lo per non perderlo anzitempo con pena doppia dei nostri cuori!


«Procuriamo che si abbia una casa, gratuitamente, per i 
suoi orfanelli, e qualche rendita sicura che diminuisca le penu-
rie che tuttogiorno patisce.


«Uniamoci tutti e facciamo deputazioni di zelatori per sì no-
bile e santa causa. Non ci costerà tanto un po’ per uno: se vo-
gliamo, noi potremo arricchire i poveri del Sacro Cuore, senza menomare punto l’equilibrio delle nostre domestiche aziende.


«O crediamo, forse, che quel che daremo al povero sia per-
duto? Oh, se è questo, ricrediamoci una volta: quel che daremo 
ci verrà conservato nella tesoreria del divin Cuore e un giorno a 
mille doppi ci sarà restituito!


«Mano dunque all’opera: facciamo forza con l’unione per to-
gliere da tanta penuria quel buon sacerdote, e da tanta indi-
genza i suoi orfani e poveri.


«Noi, mentre pei primi porgiamo la nostra mano a sì pia as-sociazione di zelatori e promotori, nutriamo fiducia che un’eco favorevolissima troverà questo appello presso tutti i ceti e le fa-
miglie dei buoni messinesi; e che, quindi, nessuno si negherà di 
portare la sua pietra, a secondo le forze, a quell’immortale edifi-
cio dal Canonico Di Francia impiantato a gloria di Dio e a bene-
ficio delle crescenti e future generazioni.


«Sì! Questa volta noi crediamo di cogliere nel segno col no-
stro umile appello; perocché la nostra città è grande e intende 
le opere di beneficenza, ed ama tanto tanto il Canonico Di Fran-
cia e le sue opere di carità fraterna!

Messina, il dì d’Ognissanti 1893




Promotori:



Cardinale Guarino Giuseppe, Arcivescovo di Messina




Monsignor Stagno D’Alcontres, Vescovo Ausiliare




Canonico Decano Giuseppe Basile, Vicario Generale».


Un’osservazione prima di andare avanti. Il Padre – forse 
lo abbiamo già detto innanzi – definiva il Cardinale Guarino 
Cuore di Angelo e mente di aquila… e ci voleva proprio un uomo 
di tal fatta per proclamare edificio immortale l’opera del Cano-
nico Di Francia, che – com’egli riconosce – a quel tempo era 
sul punto di perire perché non aveva casa, non aveva mezzi… 
aveva però un buon Padre, del quale taceva gli elogi per non es-
sere accusato di volere aggiungere splendore al sole!

5. 
Comitati cittadini


Nello stesso giorno, 1 novembre 1893, si costituì il Comitato promotore, che lanciò questo Appello alla carità cittadina:


«Messinesi!


«Con la fede in Dio, e con la ferma fiducia nei vostri senti-
menti umanitari, noi vi rivogliamo una calda parola d’appello.


«Non vi è chi non conosca in Messina la Pia Opera di Bene-
ficenza pei fanciulli poveri ed abbandonati d’ambo i sessi, intra-
presa da più di dodici anni dal Canonico Di Francia e dal di lui 
fratello sacerdote
. 


«Sono un centinaio di fanciulli strappati al vagabondaggio e avviati a sana educazione. Ma ecco che con nostro grande ram-
marico dobbiamo farvi conoscere che un’Opera tanto utile ed umanitaria è già sul punto di dissolversi. Cento creaturine sono 
presso a lasciare i pietosi ricoveri ed essere messi sul lastrico 
delle vie, sull’orlo della perdizione!


«Quantunque i fratelli Canonico e sacerdote Di Francia 
tengono fermo a volere sostenere i due pii istituti, nondimeno 
noi qui sottoscritti abbiamo constatato che la Pia Opera degli 
orfanelli non può più oltre procedere per manco di mezzi. Si 
sappia che vi ha giorni in cui cento bambini aspettano fino a 
tarda ora il pane per sfamarsi!

«Cittadini!


«Dinanzi al pericolo che vada a dissolversi un’Opera di tan-
ta beneficenza per teneri orfanelli, non restiamo indifferenti!


«Il Canonico Di Francia e il di lui fratello sacerdote hanno lavorato dodici anni nel silenzio, e quasi nella dimenticanza, 
mettendo anco a rischio la propria salute per salvare tante infe-
lici creature. Ora è tempo che la pubblica carità venga loro in 
aiuto!


«Ne sorgono di queste Opere in altre città d’Italia, perfino a 
noi presso, e trovano aiuti, soccorsi e appoggi tali da progredire 
in breve tempo. Che non ha fatto Palermo per la Pia Opera del 


Boccone del Povero, iniziata da un semplice sacerdote, e che og-
gi è stabilmente assodata?


«Adunque! Aiutiamo efficacemente quest’Opera di salvezza 
degli orfanelli, benedetta e incoraggiata da tutti i buoni.


«A tal uopo s’inizia una sottoscrizione mensile, alla quale 
non v’ha chi si neghi. Ciascuno dia quanto può; e il buon volere renderà tutto possibile. Non ci dimentichiamo che per uno che 
daremo ci sarà dato cento, e sarà grande la soddisfazione di 
aver salvato dalla perdizione tanti innocenti!

Messina, il dì d’Ognissanti 1893




Il Comitato Promotore:



Giuseppe Cardinal Guarino, Arcivescovo di Messina




Monsignor Stagno DAlcontres, Vescovo Ausiliare




Barone Ernesto Cianciòlo




Carlo Stagno, Principe d’Alcontres




Avv. Lodovico Fulci




Canonico Decano Giuseppe Basile, Vicario Generale




Prof. Luigi Costa-Saya




Pietro Villadicani di Condagusta




Avv. Giuseppe Muscolino Lo Re.


I nomi riportati indicano quanto di meglio aveva in quel 
tempo la nobiltà messinese; la presenza dell’Avvocato Fulci, no-
to esponente anzi Grand’Oriente della massoneria locale, dimo-
stra che l’Opera del Padre Di Francia veniva considerata al di 
sopra dei partiti e delle confessioni religiose.

Durante lo stesso mese di novembre fu costituito il Comita-
to attivo dei Zelatori, che lanciò questo Avviso - Per gl’Istituti di 
carità del Canonico Di Francia:


«Per sostenere con l’obolo della carità gli orfanelli e le orfa-
nelle povere, raccolti in due Istituti del Canonico Di Francia, e 
dietro fervoroso appello in firma di un Comitato Promotore, con 
a capo S.E. il Cardinale Guarino, si è costituito un Comitato atti-
vo di Zelatori dei diversi ceti sociali, i quali assumono l’impegno 
di promuovere una generale sottoscrizione mensile di oblatori.


«Ciò posto vengono pregati caldamente i buoni cittadini di 
ogni ceto a sottoscriversi pel vantaggio di tanti poveri orfanelli.

Messina, 25 novembre 1893




La Commissione del Comitato attivo 




dei Zelatori:



Sacerdote don Pietro Prèviti




Ch. Prof. Francesco Bonarrigo




Cavalier Francesco Mazziotta




Domenico Davì




Cavalier Prof. A. Freni




Giacomo Fràssica


L’avviso portava la benedizione del Cardinal Guarino e l’in-coraggiamento del Papa:


«Benedico a gran cuore l’Opera di sottoscrizione a sollievo de-
gli orfanelli del Reverendissimo Canonico Di Francia, e prego Dio 
che se ne ricavino frutti ubertosi» (G. Cardinal Guarino Arciv.).


«Sua Santità non ha potuto non compiacersi delle caritate-
voli opere da lei iniziate e promosse, e le rende perciò i meritati encomi, animandola a proseguire nella loro realizzazione» (Il 
Cardinal Rampolla, da parte del Sommo Pontefice Leone XIII, 
al Canonico Di Francia - 11 gennaio 1893).

6. 
…al travaglio usato!


La buona volontà del Comitato riuscì a suscitare nuove 
simpatie per l’Opera, e a portare un positivo aiuto agl’Istituti, 
ma per breve tempo. E si comprende facilmente il perché: l’of-
ferta periodica, per quanto modesta diventa, a più o meno lunga scadenza, un peso che stanca, o per lo meno annoia… Sta di fat-
to che il Padre, come poté rimettersi in forze, fu costretto a tor-
nare al travaglio usato – e non semplicemente in suo pensier 
– per dare il pane ai suoi figliuoli. E la Gazzetta di Messina – 
con vari altri giornali e periodici cittadini – lo sostiene nell’ar-
dua fatica
  tentando di scuotere l’inerzia o la dimenticanza dei messinesi, con ripetuti interventi.


Li riportiamo:

«Per la carità. Nei tempi che corrono, in cui la miseria è 
grande e i filàntropi scarsissimi, è degno di alta ammirazione 
chi, consacrando vita e sostanze, si dedica al sollievo degl’infelici 
che, abbandonati forse a se stessi, ai cattivi consigli della mise-
ria, potrebbero degenerare in candidati alla galera, in parassiti.


«Ed uno di questi filàntropi, che tutta la sua vita ha consa-
crato al sollievo degl’infelici, è il Reverendo Canonico Di Fran-
cia, un uomo che, santamente interpretando le verità del Van-
gelo, si spogliò di quanti beni possedeva, per fondare un Istituto 
di ricovero per l’infanzia abbandonata. E molte sono le miserel-
le, che abbandonate alla ventura, hanno trovato tetto e pane 
presso l’Istituto del pio Canonico Di Francia. E il detto Istituto 
si mantenne finora con l’obolo privato, il quale, ahimè, pei tem-
pi tristi che corrono, vien mano mano a mancare; e le privazio-
ni, se non del tutto, certo in parte cominciano a far capolino, e a 
gettar lo sconforto nell’animo del pio istitutore, che vede rara-
mente coronati i suoi pietosi sudori.


«Se la carità privata manca, perder si deve un sì umanita-
rio Istituto? No, alla carità privata, se vien meno, deve supplire 
la carità pubblica; le pubbliche amministrazioni devono venire 
in suo aiuto, accordando un piccolo sussidio acciocché l’istituzio-
ne non cada e centinaia di meschinelle non tornino ad affrontar 
su lastrico la fame e la certa vergogna.


«E noi raccomandiamo quindi insistentemente e calorosa-
mente al nostro Municipio di venire equamente in aiuto del Pio 
Istituto e non permettere la sua morte.


«Si avrà la benedizione di tante ragazzine, che, se per geni-
tori conobbero la miseria e l’abbandono, avranno almeno nelle 
loro preghiere una parola di riconoscenza per chi, col pane e il 
tetto, ha supplito alla loro disgrazia.

E torneremo sull’argomento»
. 


Vi ritorna difatti due giorni dopo:


«Per la carità. L’altra volta tracciammo le linee generali 


sulle tristi condizioni in cui si trova il pio Istituto del Canonico 
Di Francia.


«Oggi però siamo al caso d’intrattenerci su qualche partico-
larità, che ci affligge l’animo scrivendola. Ci sono dei giorni, qua-
si spesso, che il Pio Istituto si trova senza denari per l’acquisto 
delle vivande, e se dei pietosi rivenditori non gli accordassero 
larga fiducia le povere orfanelle resterebbero senza pane.


«Tanto dissesto deriva dall’aver tolto ogni sussidio al Pio 
Istituto quei tali filantropi di occasione, che mensilmente glielo accordavano.


«È un Istituto che vive soltanto della carità privata, e con-
dannato a morire se questa vien meno.


«In tale stato di cose noi non ci stancheremo di fare voti 
perché l’autorità municipale venisse in aiuto del Pio Istituto.


«Inoltre pregheremmo quelle signore e quei signori che, in 
diverse occasioni si sono addimostrati veri angeli della carità, di iniziare un concerto, una soirée, una festa qualsiasi, onde poter raccogliere qualche cosa.


«Si pensi che col solo scomparire di detto Istituto verrebbe-
ro a piombare sul lastrico, preda del disonore e della fame, tan-
te povere orfanelle.


«E Messina, che è una città eminentemente civile e carita-
tevole, – e ce ne ha date sufficientissime prove – ciò non lo 
permetterà, non lo può permettere.


«Un’ultima e calda preghiera la rivolgiamo al capo dell’Am-ministrazione, Sindaco barone Natoli, a lui che sempre si è 
schierato fra i propugnatori della carità, affinché pigli in consi-derazione lo stato miserando in cui versa il Pio Istituto»
. 


«Orfanotrofio Di Francia. Constatiamo, con vivo compiaci-
mento, che parecchi Consiglieri comunali hanno preso a cuore 
le nostre preghiere rivolte all’attuale Amministrazione, perché 
questa venga in aiuto dell’orfanotrofio del Reverendissimo Ca-
nonico Di Francia. E ci auguriamo che questi parecchi Consi-
glieri divengano tutti, onde non permettere lo sfacelo di un Isti-
tuto che dà pane e tetto a tanti miserelli in odio alla fortuna e 
baciati dalla sventura.


«L’attuale Giunta amministrativa, degnamente presieduta 
dal Sindaco barone Natoli, siamo sicuri farà eco al voto dei pa-
recchi Consiglieri, e vorrà soccorrere, per quanto lo permettono 
le condizioni del bilancio, il Pio Istituto del Di Francia, racco-
gliendo le benedizioni di tante ragazzine»
. 


«Orfanotrofio Di Francia. E ritornando sull’argomento, ag-giungiamo che il detto Pio Istituto non potrà più continuare le 
sue funzioni nemmeno per un altro mese, se la carità cittadina 
non verrà in suo aiuto.


«A noi poveri pubblicisti non resta che un solo dovere: quel-
lo cioè di fare appello all’animo pietoso delle nostre gentili da-
me, che hanno dato larga prova di sapere all’occorrenza mo-
strarsi veri angeli di carità.


«Esse sole, comprese dell’urgenza del caso, possono venire 
in soccorso di un uomo, che sacrificando se stesso e i suoi averi 
al sollievo dell’infanzia abbandonata, il Reverendo Canonico Di Francia, trovasi ora nella triste necessità di vedere con l’ingra-
titudine coronata la sua santa abnegazione.


«A tal proposito ecco quanto ci scrive una signora distintissi-
ma messinese, di cui tacciamo il nome per suo espresso desiderio:


«Egregio signor cronista, i suoi articoli riguardo l’orfano-
trofio Di Francia, ispirati dalla più santa carità e benevola am-
bizione, non sono che la triste verità: l’orfanotrofio Di Francia 
tende a morire e non è lontano il giorno della sua morte.


«Una sola classe di anime ne lo potrebbe risollevare: le buo-
ne e gentili dame messinesi, che sono state sempre prime a 
schierarsi fra le file degli angeli della carità.


«Propugni – e con lei mi auguro tutta la stampa cittadina 
– questa mia idea e son sicura che non sarà inascoltata. Con 
ogni ossequio.











M.F.M.

«A noi quindi non resta che pregare i colleghi della stampa 


ad unirsi a noi ed invitare le gentili dame messinesi a costituir-
si in Comitato e così potere venire in aiuto del Pio Istituto»
. 


Una disgrazia accaduta in città, che mise sul lastrico una 
povera famiglia, porge occasione alla Gazzetta di Messina di 
tornare sul tema spesso ricorrente degl’Istituti del Di Francia:


«Per la carità. Su parecchi fogli cittadini da più giorni si pubblicano dei nomi di persone che col loro obolo vengono in 
soccorso delle famiglie vittime dell’incendio della fabbrica di 
giochi d’artificio del Signor Lanza.


«Noi lodiamo altamente la filantropia di tutti questi signo-
ri, però non possiamo non manifestare una nostra idea.


«Questi tali signori che, con sentimento di carità indiscuti-
bile, non rifiutano il loro obolo a profitto di tante disgraziate fa-
miglie, non potrebbero del pari riunirsi in Comitato e venire in 
sollievo dell’Istituto Di Francia? Non sarebbe anche questa 
un’opera eminentemente umanitaria?


«Noi offriamo le colonne del nostro giornale a quei tali che volessero pigliare l’iniziativa. Lo sappiamo come vanno queste 
cose: tutti le sentono, ma nessuno vuol lanciare la prima voce.


«L’Istituto Di Francia tende a perire, e un centinaio di gio-
vanette resteranno sul lastrico, prede della miseria, che ha uni-
co rifugio nel disonore.


«Non permetta tanto una città civile: non deve permetterlo, 
non deve permettere che, per difetto di carità, muoia un Istituto 
che rappresenta la civiltà ed il progresso umanitario del paese!»
. 


Veramente la Gazzetta di Messina in questo tempo aveva 
davvero sposato con vivissimo impegno la causa del Padre; ecco 
infatti che, appena qualche giorno appresso, ritorna sul nostro 
tema, insistendo sulla necessità di sostenere l’Opera del Padre, 
che tende a curare una vera piaga cittadina: le ragazze abban-
donate.


«Per la carità. I continui articoli sullo sfacelo in cui forza-
tamente trovasi il Pio Istituto fondato dal Reverendo Canonico 
Di Francia, ed a cui hanno fatto eco quasi tutti i fogli cittadini, 
hanno in qualche modo toccato il cuore di parecchi cospicui cit-
tadini, che per la loro rispettabilità e la loro fortuna, hanno 
sempre fatto parte di tutti i Comitati fondati a scopo di carità.


«E ciò ci affida che i nostri articoli, se non del tutto, pure in 
parte approderanno a qualcosa, che sarà di sollievo per l’infan-
zia abbandonata.


«E personalmente abbiamo voluto intervistare qualcuno di 
questi cospicui e umanitari cittadini, tanto per sentire la sua 
idea, per la quale noi dal canto nostro spenderemo tutte le forze 
per portarla a compimento stavolta; ed a noi, ci auguriamo, si 
unirà tutta la stampa cittadina, poiché quella della infanzia ab-bandonata è una delle piaghe che più affligge Messina, e depo-
ne poco benevolmente della sua civiltà. E stavolta, tenendo 
sott’occhio la circolare del Prefetto conte Saladini, a lui ci rivol-
giamo.


«L’infanzia abbandonata in Messina è una piaga discussa, 
toccata, tentata parecchie volte, ma, con l’apatìa normale e pro-
pria di Messina, lasciata senza rimedio.


«A ognuno succede d’incontrare, passeggiando lungo le vie 
della città nostra, turbe di monelli non più grandi dei 10 anni, 
magri, scialbi, luridi, cenciosi, fra cui, come vivandiera fra una compagnia di soldati, qualche ragazzina, seduti a crocchi su gli 
scalini del teatro Vittorio Emanuele, del Palazzo Camerale, del 
Duomo e in altri siti.


«Chi sono quei monelli? I frutti della miseria, del peccato, 
tanti reietti, senza pane e senza tetto, abbandonati a se stessi, 
scolari del vizio, candidati alla galera i maschi, all’infamia se 
femmine.


«Ebbene, tante volte si è pensato di dare un asilo a questi 
bastardi della fortuna, ma non si è riuscito a cavar un ragno dal 
buco.


«Lo stesso Canonico Di Francia, che, privandosi di tutti i 
suoi averi, vendendo finanche l’anello canonicale, ha fondato un Istituto per ricoverare delle ragazzine, oggi si trova nella dura 
necessità di chiuderlo per mancanza di carità privata. Ma è pos-


sibile, domandiamo noi, che una questione tanto importante re-
sti per apatìa insoluta?

«Bisogna pensarci! E come? E con quali mezzi?


«Ecco ciò che domani sottoporremo alla intelligenza del Si-
gnor Prefetto»
. 

� Preziose Adesioni (ediz. 1901), Prefazione, pag. 10.








� Sebastiano Kneipp (1821-1897) è ricordato dagli storici come un bene-�fattore dell’umanità. Nacque da poverissima famiglia presso Ottobeuren. Pa-�storello in tenerissima età, a undici anni doveva aiutare il padre al telaio nel-�l’oscura cantina della casa. Aspirava però a diventare sacerdote; ma la po-�vertà della famiglia non gli permise di avviarsi agli studi fino a quanto un ec-clesiastico, intuitane la vocazione, non lo preparò ad entrare nel ginnasio di Dillingen; ma quando era ormai vicino alla mèta, sopraggiunse la malattia.





L’interesse, l’amore del Kneipp per le acque era nato il giorno in cui, nell’intento di guarire da una tubercolosi polmonare che a 28 anni minaccia-�va di sbarrargli la strada al Sacerdozio, lesse un opuscolo edito nel 1737 dal �dottor Johann Hahn, dal titolo: La meravigliosa forza curativa dell’acqua fre-�sca, la cui efficacia è stata dimostrata, per uso interno ed esterno, su molti uo-�mini. Animato da questa pubblicazione Sebastiano Kneipp si affidò ai sugge-�rimenti contenuti nel libretto e, visto che a poco a poco si riprendeva in forze, nell’inverno 1849-1850 prese nel Danubio, presso Dillingen, i primi bagni di �acqua fredda. Questi esperimenti nel proprio corpo sortirono il loro effetto. Guarito, Sebastiano Kneipp poteva nel 1852 essere consacrato sacerdote. Do-�po una breve attività come viceparroco fu mandato a Worishofen. E la loca-�lità doveva diventare, ancora lui vivente, meta di pellegrinaggi di quanti, �malati, si affidano da allora alle cure prodigiose dell’acqua.


Tutto è cominciato il 5 maggio 1855, allorché il Rev.do Kneipp giungeva �a Worishofen in qualità di cappellano delle suore domenicane.


Ha il sapore di leggenda o, se meglio si vuole, di fioretti la storia dell’ini-�zio dell’attività di Sebastiano Kneipp. Il metodo di cure termali, che rese cele-�bre questo ecclesiastico, fu collaudato infatti nella lavanderia del convento �delle domenicane. Non appena si diffuse la voce che tra quelle mura si cura-�vano malattie – riferiscono le cronache del tempo – fin dal primo mattino si presentavano i pazienti al Wasser-Doctor (Dottore delle acque). Il paesotto di estrazione contadina, a 630 metri sul livello del mare, non poteva sospettare, �un secolo e mezzo fa, che sarebbe diventato uno dei più celebri luoghi di cura �del paese tra il mare del Nord e la catena delle Alpi.


Al Kneipp ricorrevano per cura non solo gente del popolo – dai poveri �non volle mai un centesimo per le sue prestazioni – ma pure alti dignitari ecclesiastici, principi e sovrani. Anche Leone XIII interpellò Sebastiano �Kneipp per consigli sulla sua malferma salute. Il buon parroco bavarese, dal faccione buono, si recò in Vaticano ed eseguì egli stesso sul Pontefice della �Rerum novarum massaggi con acqua di rubinetto, con grande stupore degli �addetti alla sua persona, non senza ingiungergli di fare qualche passeggiati-�na nei giardini vaticani o, almeno, per le sale del palazzo apostolico (Cfr. L’Osservatore Romano, 5 agosto 1971, pag. 6).


� Qualcuno ha detto che il Padre andò in Baviera per la cura; no, il Pa-�dre la seguì in casa.





� Più precisamente, il Padre diceva: «Il giorno del patrocinio di San Giu-�seppe del 1893 lessi il Kneipp e proposi scrivergli».


� Scritti, vol. 37, pag. 98.








� Per la storia, va rettificato che i due fratelli Di Francia non lavoravano �insieme da dodici anni al quartiere Avignone, perché Francesco vi era andato �solo nel 1888.








� Sappiamo che il giovedì otto marzo, fu tenuta una serata di beneficen-�za «a beneficio dell’ospizio diretto da quel sant’uomo del Canonico Di Fran-�cia» (Gazzetta di Messina, 9 marzo 1894).





� Gazzetta di Messina, 25 ottobre 1894.








� Gazzetta di Messina, 27 ottobre 1894.








� Gazzetta di Messina, 5-6 novembre 1894.











� Gazzetta di Messina, 9 novembre 1894.


� Gazzetta di Messina, 14 novembre 1894.











� Gazzetta di Messina, 17 novembre 1894.











